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sercizi di frenata controllata,
di slalom (con e senza elet-
tronica), in pista e in off-

road: era il programma previsto
nella Subaru Snow Drive Expe-
rience 2017, svoltosi al Passo del
Tonale in un impianto creato ap-
positamente per testare le qualità
tecniche e meccaniche delle vet-
ture del costruttore giapponese.
Da provare, l’intera gamma Su-
baru (WRZ-STI, BRZ, Levorg, XV,
Forester e Outback), tutte rigoro-
samente gommate da neve. 
Il risultato? Con la trazione inte-
grale permanente abbinata al mo-
tore boxer, il divertimento (nella
massima sicurezza) è assicurato.
Si tratta, infatti, di un’accoppia-
ta vincente che da anni con-
traddistingue le vetture Subaru:
la trazione Symmetrical AWD
(questo il termine tecnico) fu
introdotta nel 1972 soddisfa-
cendo, da allora, la bellezza di
quasi 16 milioni di clienti men-
tre il motore boxer, introdotto
nel 1996, è stato scelto com-
plessivamente da quasi 17 mi-
lioni di automobilisti. Il dato
più interessante, poi, è il se-
guente: il 96% delle Subaru cir-
colanti ha più di dieci anni di vi-
ta. Segno che le vetture Subaru,
oltre ad essere prestazionali, sono
solide, sicure e affidabili. 
Qual è il vantaggio più impor-
tante di una vettura dotata di tra-
zione integrale permanente? E’
che la potenza (o per meglio dire
la coppia) del motore è distribui-
ta su quattro ruote anziché su due. 
"La quantità di coppia che un
pneumatico può trasferire a ter-
ra, si tratti di usarla per la trazio-
ne o per la direzionalità o per en-
trambe contemporaneamente nel
caso dell’asse sterzante - spiega
Andrea Placani responsabile del-
la comunicazione Subaru Italia -
è direttamente influenzata dal
coefficiente di aderenza esistente
tra ruota e terreno. Quando que-
sto coefficiente si abbassa, per e-
sempio perché la strada è bagna-
ta, innevata o fangosa, si abbassa
contemporaneamente l’aderenza

delle ruote ovvero la loro capacità
di generare trazione e/o direzio-
nalità, peggiorando la stabilità
della vettura".
Altro aspetto di cui si deve tener
conto è che la somma di trazione
più direzionalità è un dato fisso,
in un determinato momento e

con un determinato fondo stra-
dale, e quindi, se viene utilizzata
più trazione diminuisce contem-
poraneamente la quantità di ade-
renza che può essere usata per la
direzionalità: con quattro ruote
motrici ogni singolo pneumatico
deve trasmettere il 25% della po-

tenza del motore contro il 50%
di una vettura con due sole ruote
motrici, aumentando la percen-
tuale di aderenza "a disposizio-
ne" della direzione di marcia.
Il motore boxer, invece, per la sua
architettura a cilindri orizzontali
contrapposti ha, "di natura", un
baricentro più basso rispetto ad
un analogo motore con i cilindri
"in linea" o a "V" e con ciò con-
tribuisce a tenere basso il centro
di gravità complessivo della vet-
tura. Tale vantaggio si amplifica
se il motore è un diesel, costrut-
tivamente più pesante rispetto ad
un analogo motore a benzina.

«Un altro vantaggio, non
secondario, legato al-

l’adozione di un
propulsore boxer -

aggiunge Placani
- è che motore,
cambio, diffe-
renziale cen-
trale e poste-
riore sono tut-
ti perfetta-
mente alli-
neati sull’asse
longitudinale
mediano del-
la vettura: il
peso è quindi

equamente riparti-
to al 50% sul lato destro e

50% sul lato sinistro dell’auto».
Ciò significa un miglior bilancia-
mento a beneficio di stabilità e a-
gilità di guida.
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uando una grande realtà industriale incontra la
scuola, i risultati non possono che essere soddi-
sfacenti. Soprattutto se lo scopo è nobile e di at-
tualità come, per esempio, quello della mobilità so-

stenibile considerata un diritto e un’opportunità di crescita,
culturale, sociale ed economica. 
“Muoversi per il mondo” è il progetto di Michelin Italia-
na che, da dieci anni ormai, la vede protagonista nelle
scuole del nostro Paese. In un mondo dove tutto si muo-
ve velocemente e dove il numero dei veicoli è destinato ad
aumentare sempre più (entro il 2020 i mezzi circolanti su-
pereranno il miliardo e mezzo), Michelin Italiana conti-
nua a portare l’attenzione degli studenti e delle famiglie
sulla necessità di innovare e guardare al futuro per salva-
guardare i diritti di sicurezza e sostenibilità di ciascuno, o-
vunque e sempre. Si tratta quindi di una sfida educativa
che mette i giovani in condizione di coinvolgere la fami-
glia con un serio obiettivo di responsabilità civile e di-
ventare gli inventori del 2017. 
Questa la domanda: cosa serve alla mobilità per essere più
sostenibile, sicura, connessa? Gli studenti potranno ri-

Q spondere alla grande proponendo, per esempio,
un nuovo sistema con cui costruire una strada;
oppure in piccolo (un nuovo campanello per le
biciclette?); da creativi (strade colorate) o da tecno-
logici (la bici connessa con l’automobile?). Insomma,
spazio alla fantasia che di questi tempi non guasta.
Agli studenti, Michelin Italiana consegnerà una lo-
candina con i "pazzi suggerimenti" e il poster dove si
dovrà sintetizzare tutto il percorso. Nessun voto, nes-
suna verifica ma tantissimo coinvolgimento nel realiz-
zare video, diari di viaggio, interviste, progetti, plastici.
I premi in palio sono contributi per una biblioteca di te-
sti sul tema del viaggio e per viaggi di istruzione o uscite
didattiche, oltre a carte e guide Michelin.
In dieci anni, il progetto è entrato nel 50% circa delle clas-
si italiane, dalle scuole primarie alle secondarie di secon-
do grado e ha coinvolto bambini e ragazzi dai 6 ai 19 an-
ni, insieme agli insegnanti e alle famiglie. Le classi inte-
ressate a partecipare al progetto possono contattare il nu-
mero verde dedicato 800 049 220 o scrivere a muoversi-
perimondo@lafabbrica.net (F.S)

Ottantamila chilometri: 
tanto sarà lunga 
la sperimentazione che 
percorrerà una Fiat Panda 
Natural Power, la prima 
alimentata con biometano 
prodotto da fanghi 
di depurazione e acque 
reflue. La vettura è stata
consegnata all’azienda che
gestisce acquedotto,
fognatura e depurazione 
di Milano: il Centro 
Ricerche di Fca valuterà 
gli effetti sul motore

ALBERTO CAPROTTI

i provano, e ci riusciranno di certo.
Con la Panda, l’auto più facile e
tranquillizzante che esista. Solo che

questa userà ciò che c’è nella fogna come
benzina. Non è uno scherzo: l’ha
realizzata Fiat-Chrysler e sarà protagonista
di una sperimentazione lunga alcuni mesi.
Del resto fare il pieno alla propria auto
utilizzando solo i rifiuti come
combustibile, attraverso la trasformazione
di acque reflue, scarti agricoli, letame o le
deiezioni animali, da tempo non è solo
un’utopia da ecologista incallito.
Tecnicamente funziona, ma la legge
ancora non lo consente. In Italia infatti
mancano ancora normativa e decreti
attuativi affinchè sia possibile mettere in
rete il biometano ricavato da questi
materiali e venderlo come carburante per
autotrazione. È invece un fatto che il
biometano (gas derivato dal biogas dopo
un processo di raffinazione e
purificazione) in termini ambientali possa
fare molto meglio anche del metano chè
già assicura una riduzione del 23% sulle
emissioni di CO2 rispetto alla benzina.
Con il biometano le emissioni di CO2
totali (in termini Well To Wheel)
sarebbero abbattute fino al 97% e le
vetture che utilizzano il biometano
diventerebbero paragonabili alle vetture
elettriche che utilizzano energia derivata
da fonti rinnovabili. Per sensibilizzare
l’opinione pubblica su un ritardo
strutturale che penalizza il nostro Paese,
alla disperata ricerca di nuove soluzioni
per rendere la mobilità su ruote meno
inquinante ma alle prese con una
burocrazia che sembra remare in senso
contrario, la Panda percorrerà 80 mila
chilometri alimentata con il biometano
prodotto dal gruppo Cap, gestore del
Servizio Idrico Integrato della Città
Metropolitana di Milano. I tecnici del
Centro Ricerche di Fca affettueranno un
monitoraggio costante per valutare gli
effetti del biometano sul motore con
questo tipo di alte percorrenze. La Panda -
dal 2007 l’auto a gas naturale più venduta
in Europa, con oltre 300 mila esemplari
prodotti - farà il pieno presso il depuratore
di Gruppo Cap a Bresso-Niguarda
(Milano), dove sta per nascere il primo
distributore italiano di biometano a km
zero, con combustibile prodotto dalle
acque di scarto della città. Non è ancora
possibile invece sapere quando arriverà il
momento in cui sarà possibile fare il
pieno con metano di origine agricola - e
quindi totalmente rinnovabile - anziché
con quello estrattivo. Lo ribadisce uno
studio realizzato dalla Federmetano che fa
il punto sull’applicazione di questa fonte
energetica anche nell’ambito dei trasporti.
«È dalla pubblicazione del decreto
interministeriale del 5 dicembre 2013 -
sottolinea Stefano Franciosi, responsabile
del reparto carri bombolai e
vicepresidente di Federmetano - che
aspettiamo che il decreto sul biometano
trovi applicazione e possa dare finalmente
l’avvio all’intera filiera, che conta un
potenziale stimato pari a 1,5 miliardi di
fatturato e circa 4.000 addetti. Il settore è
però fermo da 3 anni». L’uso di
biometano come carburante, che già
avviene in altri Paesi – sostiene
Federmetano – oltre all’abbattimento
della CO2 emessa, permetterebbe rilancio
e sviluppo per il settore agricolo coinvolto,
riduzione della dipendenza energetica
dall’estero e forti investimenti per la
progettazione e realizzazione di impianti.
«In Italia - continua Franciosi - il mercato
del biometano è maturo e disponibile:
siamo il Paese con il maggiore parco
macchine d’Europa, circa 1 milione di
veicoli circolanti a metano, dotato di una
rete infrastrutturale presente su tutto il
territorio. La filiera è pronta, ma è
necessario che i decisori politici diano
l’input necessario affinché sia possibile
che questa fonte totalmente rinnovabile,
abbia il suo sviluppo come declinazione
per l’autotrazione e diventi un vero e
proprio vettore energetico e di trasporto a
emissioni zero».
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Subaru e la neve, quando il motore fa la differenza
Dal 1972 è la ricetta
vincente del marchio
giapponese: trazione 

integrale permanente 
abbinata a un propulsore 

“boxer” che abbassa
il baricentro dell’auto per 

un guida più dinamica 
e un maggior

controllo

la XV la regina dello spazio espositivo
di Subaru al Salone di Ginevra. La se-
conda generazione del Suv della casa del-

le Pleiadi si presenta con una forma inedita,
frutto dell’impiego della piattaforma globale
SGP che migliora sicurezza, comfort di mar-
cia e agilità. Sotto al cofano un motore boxer
di nuova concezione da 2.0 litri a iniezione
diretta e il sistema Symmetrical AWD di serie.
Il design sportivo accentua il carattere dina-

mico della vettura, sviluppato sulla base del-
la nuova filosofia progettuale Subaru Dyna-
mic x Solid. In Europa arriverà solo con la tra-
zione integrale e solo con trasmissione CVT
Lineartronic 
Il look Subaru si riconosce per la forma bas-
sa e larga e la struttura tridimensionale che si
estende dalla calandra esagonale, simbolo del-
l’identità Subaru, fino ai fari a “occhio di fal-
co”. All’interno, il design specifico di questo

Suv si estende dal cruscotto, passando attra-
verso il rivestimento delle porte, per dare u-
na sensazione di raffinatezza. La forma dei
sedili, resi più ergonomici e comodi, è stata
migliorata per ottenere una qualità superiore
alla media. Tanti i dispositivi dedicati alla si-
curezza: la nuova piattaforma, che ha un ba-
ricentro che è di 5 mm più basso rispetto ai
modelli attuali, migliora la rigidità generale e
l’evoluzione del sistema di sospensione.
L’assorbimento di energia d’urto della nuova
Subaru XV è migliorato del 40% rispetto ai
modelli attuali, per merito del corpo poten-
ziato e della struttura del telaio che permette
un più efficiente assorbimento di energia in
caso di collisione. (F.S.)

È

La seconda generazione della XV
Sarà più sicura, agile e solo integrale

La Fiat Panda a biometano prodotto dai reflui fognari protagonista di una sperimentazione che durerà alcuni mesi

La mobilità sostenibile si insegna e si impara
La sfida educativa di Michelin nelle scuole

ccorrerà attendere la fine
di marzo per saper se nel-
la sfida tra il nuovo che a-

vanza e il vecchio che resiste – au-
to elettriche ed elettrificate contro
auto con motore termico – si re-
gistrerà di nuovo il sorpasso avve-
nuto in gennaio, e poi tramutato
in un pareggio (50% contro 50%)
a febbraio nel mercato norvegese.
Per la prima volta nella storia di
quel Paese, e del mondo occiden-
tale, nel primo mese del 2017 le
auto elettriche e quelle ibride han-
no venduto più di quelle a benzi-
na e diesel, con una percentuale
complessiva del 51,4% (rispetti-
vamente 17,6% e 33,8%) confer-
mando un trend che vede la Nor-
vegia al secondo posto mondiale
per vendite di EV ed ibridi (500mi-
la già in circolazione) alle spalle

O della vastissima Cina. 
Tra le ragioni del successo dei mo-
delli “verdi” ad Oslo e dintorni,
gli incentivi da portare in detra-
zione nelle tasse ma anche molti
vantaggi pratici come l’esenzione
dal ticket sui traghetti e nelle au-
tostrade, la disponibilità di posti
riservati nei parcheggi e la possi-
bilità di circolare sulle corsie dei
bus, uno degli aspetti più apprez-
zati dai norvegesi che hanno scel-
to un’auto elettrica o elettrificata.
Anche le strutture di ricarica sono
molto diffuse in quel Paese, con
l’obiettivo di arrivare a una co-
lonnina ogni 10 auto circolante
entro il 2020. Il governo norvege-
se ha anche comunicato l’obietti-
vo di vietare la vendita dei mezzi
con motori alimentati da carbu-
ranti fossili a partire dal 2025.

Ibride ed elettriche in testa
La Norvegia ribalta il serbatoio

La Panda che va ad acqua sporca

Debutto mondiale a Ginevra 
per la Subaru XV
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